
GIOVANNI RICCIO Il direttore struttura malattie infettive osteoarticolari

´Il virus Ë il punto zero
bisogna ripensare i repartiª

Luisa Barberis / SAVONA

´Sono stati mesi complicati e 
non Ë finita: terrei a sottolineare 
il grande lavoro degli operatori 
sanitari che, spossati da ormai 
due anni di pandemia, stanno 
proseguendo  nel  loro  lavoro  
senza sosta per poter garantire a 
tutti i pazienti le cure e l�assisten-
za migliore possibileª. Il prima-
rio  di  Malattie  Infettive  del  
San Paolo di  Savona, Marco 
Anselmo, pur senza ammetter-
lo, Ë positivo sul futuro della 
pandemia, ma invita i savone-
si a non lasciarsi andare. A con-
tinuare a seguire le indicazio-
ni di sicurezza. In sostanza: la 
luce in fondo al tunnel si intra-
vede, ma il percorso Ë ancora 
lungo. Due anni di trincea han-
no sicuramente influito. Basta 
guardare  i  dati  dei  ricoveri  
(3475, tra marzo 2020 e di-
cembre 2021) per rendersene 
conto.  Nel  monitoraggio  
dell�Asl c�Ë il drammatico im-
patto che il coronavirus ha avu-
to sul San Paolo di Savona, sul 
Santa Maria di Misericordia di 
Albenga, sul Santa Corona di 
Pietra, oltre che sulla vita degli 
abitanti,  sulla  quotidianit‡  
professionale e privata dei me-
dici e di tutto il personale sani-
tario che Ë tutt�ora in trincea.

Nel 2020 i pazienti ricovera-
ti sono stati 1572: 797 a Savo-
na, 606 ad Albenga e 169 a Pie-
tra, che in prima battuta l�Asl 

aveva  cercato  di  mantenere  
Covid-free. Una pressione che 
si  Ë  ulteriormente aggravata  
nel  2021 (anche  perchÈ  nel  
2020 la pandemia era iniziata 
a marzo) raggiungendo quota 
1903 ricoverati: 919 a Savo-
na,  980  ad  Albenga  in  una  
struttura diventata totalmen-
te Covid-hospital e 4 a Pietra.

´Nel Savonese il primo im-
patto con il virus Ë stato a fine 
febbraio 2020 o spiega Ansel-
mo - Ë stato l�inizio della pande-
mia con i contagiati provenien-
ti dalle zone rosse della Lom-
bardia, che erano ospiti degli 
alberghi di Laigueglia e Alas-
sio e con il rapido contagio a 
ponente verso Imperia e a le-
vante nel Savonese e Albenga-
nese.  Allora  era  abbastanza  
prevedibile raggiungere il pic-
co tra marzo e aprile.  Per il  
2021  bisogna  considerare  il  
fatto che i vaccinati erano an-
cora relativamente pochi, l�an-
damento da noi ha raggiunto 
il picco proprio tra fine marzo 
e aprile, in coincidenza di una 
maggiore diffusione dell�infe-
zione sul territorio. In realt‡ 
era ottobre, quanto abbiamo 
dovuto  nuovamente  aprire  
quattro  piani  del  San  Paolo  
per accogliere i malati Covidª.

Oggi dilaga la nuova varian-
te Omicron, molto pi˘ conta-
giosa ma meno letale, soprat-
tutto perchÈ si confronta con 
una popolazione vaccinata or-

mai al 90%. Ieri in provincia so-
no stati evidenziati 539 positi-
vi per un totale di 7634 conta-
giati  (vengono  effettuati  un  
gran numero di tamponi), di 
cui 120 ricoverati. Il confronto 
va fatto con il 4 febbraio 2021: 
allora i casi giornalieri erano 
106, 1092 nel complesso pro-
vinciale, di cui 90 ospedalizza-
ti. ´La situazione Ë cambiata - 
spiega Anselmo - le ospedaliz-
zazioni hanno in percentuali 
numeri  minori  rispetto  al  
2020 e 2021, tenendo conto di 
quante invece sono le infezio-
ni sul territorio. Ad inizio au-
tunno in reparto ci siamo tro-
vati  di  fronte  a  un�altissima  
percentuale di non vaccinati, 
prevalentemente persone pi˘ 
giovani, tra i 50 e 70 anni, con 
classiche forme gravi. Conside-
riamo un 85% di non vaccinati 
contro un 15% di vaccinati sia 
nelle Subintensive sia nelle Te-
rapie Intensive. Dopo questa 
fase, ora assistiamo a un incre-
mento di  pazienti  cosiddetti  
igrandi  anzianiw,  con pi˘  di  
80-85 anni: seppur vaccinati si 
infettano o reinfettano, e spes-
so sono ricoverati non per pro-
blemi di Covid, ma sostanzial-
mente per le loro patologie di 
base come cardiopatie, distur-
bi  cognitivi,  bronchiti  croni-
che. Pazienti cioË la cui fragili-
t‡  porterebbe  comunque  a  
una ospedalizzazioneª. � 
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´I
l Covid Ë il punto 
zero per gli ospeda-
li. Bisogna ripensa-
re i reparti per ini-

ziare a guardare avantiª. Gio-
vanni  Riccio,  direttore  della  
struttura complessa di Malat-
tie  infettive  osteo  articolari  
(Mios)  dell�ospedale  Santa  
Maria di Misericordia di Alben-
ga fa il punto dopo due anni di 

battaglia.
Come sono cambiati i ricove-
ri per Covid?
´La tipologia in questi ultimi 
due mesi Ë cambiata moltissi-
mo. Al Mios molti pazienti han-
no ancora una grave polmoni-
te, si  tratta prevalentemente 
di non vaccinati.  Esiste perÚ 
un�altra  faccia  del  Covid:  
nell�altro reparto ingauno o al 
Santa Corona oggi ci sono pa-
recchie persone ricoverate per 
vari motivi e risultate poi posi-

tive al tampone. Questo aspet-
to sta diventando prevalente 
ed Ë quello che crea difficolt‡ª.
PuÚ essere uno degli effetti 
collaterali del Covid? 
´Sicuramente  un  problema  
enorme. Il Covid non scompa-
rir‡ e ostacola la normale atti-
vit‡, nel frattempo continuere-
mo ad avere pazienti che han-
no bisogno di risposte speciali-
stiche, oltre ai positivi. Io gesti-
sco un reparto, il Mios, che sto-
ricamente si occupa di infezio-
ni ortopediche. Siamo chiusi 
da novembre, ho gente che tut-
ti i giorni chiama, prega, pian-
ge, minaccia per ottenere ri-
sposte a patologie gravi e inva-
lidanti.  Ritardando  i  tratta-
menti  peggiora  il  quadro.  
Nell�ultimo  periodo  avremo  
fatto 15 artroscopie: bisogna 
cambiare passoª.

Come se ne esce, come si con-
vive con il virus? 
´Per il momento bisogna stare 
nel perimetro delle regole asse-
gnate. Il virus sta ancora circo-
lando molto e dobbiamo aspet-
tare che diventi endemico. In 
Asl abbiamo appena fatto una 
riunione per il futuro: stiamo 
identificando reparti multidi-
sciplinari dove i pazienti, pur 
restando in carico allo speciali-
sta per il motivo per cui sono 
entrati, vengano seguiti anche 
dagli  infettivologi  e  possano 
proseguire nel modo migliore 
il percorso. Per affrontare be-
ne la realt‡ ci vogliono ospeda-
li moderni. Il Covid ha insegna-
to che servono strutture diver-
se da quelle che abbiamoª.
Oggi avete molte terapie a 
partire  dai  monoclonaliy  
´Usiamo molto i monoclonali 

e i farmaci precoci. Oggi Ë usci-
to il nuovo antivirale orale Pax-
lovid,  lo  avremo  anche  noi.  
Con questi riusciamo a ridurre 
i ricoveri,  perchÈ intercettia-
mo i pazienti a pi˘ alto rischio 
di forme gravi e li  trattiamo 
precocemente. Si risparmia al 
paziente una patologia che po-
trebbe mettere a rischio la vita 
e si sgravano gli ospedali. I ten-
tativi per uscire dal tunnel ven-
gono fatti tutti e i medici del 
pronto soccorso o di famiglia 
sono molto attiviª. 
La curva dei contagi cala, si 
vede  l�effetto  in  ospedale?  
´Non ancora. Abbiamo qual-
che disponibilit‡ di posti ad Al-
benga e Pietra, mentre Savona 
Ë al limite della capienza. Scen-
deranno, spero in un paio di 
settimane, ma non spariran-
noª. � 

´I ricoveri sono in calo
e i vaccini ci aiutano,
ma non Ë ancora finitaª
Il primario infettivologo Marco Anselmo analizza lȅevoluzione della pandemia
Il boom negli ospedali si Ë registrato lȅanno scorso con 1903 pazienti in reparto

´A inizio autunno
cȅera un alto numero 
di non vaccinati,
tra i 50 e 70 anni,
con forme gravi: 
lȅ85% era no-vaxª

Lȅemergenza coronavirus  

Giovanni Riccio

La pressione ospedaliera non Ë 
perÚ mai arrivati a limiti di guardia

Due anni in numeri
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